
 

 

 

 



 

 C’era una volta un pescatore che viveva con sua 

moglie in una vecchia capanna sulla riva del mare. Tutti i 

giorni saliva in barca, felice di vedere le onde bordate di 

schiuma, di sentire il sole accarezzargli il viso e il vento 

muovergli dolcemente i capelli. Talvolta, stordito dal 

calore del sole, stava lì immobile, preso dalla bellezza 

della natura, dimenticandosi perfino di gettare la rete. Un 

mattino in cui il mare era particolarmente calmo, lanciò le 

reti nell’acqua trasparente, ringraziando il cielo per una 

così bella giornata. Quando giunse il momento di tirarle 

su, si accorse che faceva molta fatica. Tirò con tutte le sue 

forze, pensando di aver catturato parecchi pesci di grosse 

dimensioni. Ma quale non fu la sua sorpresa nel  vedere 

che la rete conteneva un solo pesce con le scaglie dorate. 

E fu ancora più sorpreso quando lo sentì parlare con voce 

umana:   - Ti prego, piccolo pescatore, lasciami tornare 

nel mare. Ridammi la mia liberà e ti donerò quello che 

vorrai. Il pescatore lo rimise delicatamente in acqua. 

Tornato a casa, raccontò l’accaduto alla moglie che si 

arrabbiò moltissimo:  - Potevi almeno chiedergli un po’ di 

pane!  Sono ormai parecchi giorni che non mangiamo. 

Ritorna subito da quel pesce e chiedigli del pane fresco.  

Il pescatore tornò nel punto dove aveva liberato il pesce. 

Una leggera brezza soffiava sul mare e piccole onde 

muovevano dolcemente la barca. -Bel pesce d’oro, bel 

pesce d’oro, torna da me, non sono mie voglie, mi manda 

mia moglie.  

Il pesce e mise la testa fuori dall’acqua e chiese: 

-Che cosa vuole? 

-Dice che dovevo chiederti qualcosa, dato che ti ho 

liberato dalla rete. Vorrebbe del pane. 

-Ritorna a casa,- gli rispose il pesce. -Avrà quello che 

desidera. Arrivato a casa, trovò la moglie che ammirava 

chili e chili di pagnotte dorate, e sacchi e sacchi di farina 

ammucchiati in un angolo della capanna. 

-Vedi? - disse, -Che ho fatto bene a mandarti dal pesce?  

Ma in capo un mese la donna cominciò a lamentarsi. 

-Avrei dovuto farti chiedere una casa. Guarda questa 

misera capanna: si regge appena in piedi! 

quello che ci serve è proprio una bella casa. Torna dal 

pesce e fattene dare una. 

il pescatore, anche se a malincuore, tornò dal pesce. Il 

sole era sparito dietro le nuvole, e si era alzato un po’ di 

vento che faceva oscillare la barca. 

-Bel pesce d’oro, bel pesce d’oro, torna da me,  

non sono mie voglie, mi manda mia moglie.  

il pesce e mise la testa fuori dall’acqua e chiese: 

-E adesso cosa vuole? 

-Una casa, la nostra capanna è a pezzi. 

-Ritorna a casa,- gli rispose il pesce -Avrà quel che 

desidera. 

Arrivato a casa, il pescatore trovò sua moglie vestita di un 

bell’abito nuovo sulla soglia di una grande casa di pietra, 

con un frutteto, un pollaio e una stalla. 

-Vedi, - disse la moglie, -che ho fatto bene a mandarti dal 

pesce? 

Ma n capo due settimane la donna ricominciò a 

lamentarsi: -Questa casa è troppo piccola. Ci vorrebbe un 

bel castello. Torna dal pesce e digli che voglio vivere in 

un castello. 

E lo tormentò a tal punto che il poveraccio tornò dal 

pesce. Il vento soffiava violento e delle grosse onde 

sollevavano paurosamente la barca. A malincuore, il 

pescatore chiamo di nuovo il pesce: 

-Bel pesce d’oro,  bel pesce d’oro, torna da me,  

non sono mie voglie, mi manda mia moglie.  

Il pesce mise la testa fuori dall’acqua e chiese: 

-Cosa vuole ancora? 

-Un castello. Secondo lei la nostra casa è troppo piccola. 

-Ritorna a casa,- gli rispose il pesce -Avrà quello che 

desidera. 

Arrivato a casa, il pescatore trovò sua moglie vestita di un 

magnifico abito, nel cortile di un enorme castello 

circondato da un parco. 

-Vedi,- disse la moglie,- che ho fatto bene a mandarti dal 

pesce? 

Ma in capo a una settimana, la donna cominciò a dare 

segni di impazienza: 

-dovremmo essere i sovrani di questo paese. Vai dal 

pesce e chiedigli di farci  re e regina. 

-Ma io non voglio essere re,- disse il pescatore. 

-Ma io voglio essere la regina! Va’ da lui e digli che voglio 

governare il paese.  

Con il cuore pesante, il pescatore tornò in mare. 

lampi spaventosi guizzavano nel cielo scuro e onde 

altissime e minacciavano di rovesciare la barca. 

-Bel pesce d’oro,  bel pesce d’oro, torna da me,  

non sono mie voglie, mi manda mia moglie.  

il pesce mise la testa fuori dell’acqua chiese: 

-Che cosa vuole ancora? 

-Vuole essere regina. E governare il paese. 

-Ritorna a casa,- gli rispose il pesce,- Avrà quello che 

esige. 

arrivato a casa, il pescatore vide uno splendido palazzo 

circondato da una moltitudine di guardie. Dentro il 

palazzo sua moglie sedeva su un alto trono. 

Sulla testa portava una corona d’oro tempestata di 

diamanti e indossava una veste e sontuosa decorata con 

migliaia di perle. 

-Vedi?,-disse, -che ho fatto bene a mandarti dal pesce? 

Ma quella notte, nel suo immenso letto coperto di pellicce 

pregiate, la moglie del pescatore non riusciva a dormire. 

Si chiedeva che cosa poteva chiedere ancora al pesce. E 

quando l’alba cominciò illuminare il cielo, si mise a urlare 

dalla collera. 

-come, ora che vorrei dormire, il sole si alza senza il mio 

permesso? Corri immediatamente dal pesce: voglio che 

gli astri obbediscano ai miei ordini! 

Chiamò le guardie e fece buttare il marito fuori dal 

palazzo. Con la morte nel cuore, il povero pescatore torno 

in mare.  Si era scatenata una terribile tempesta, onde 

spaventose rendevano ingovernabile la piccola barca. 

L’uomo chiamò a lungo il pesce, con tutta la voce che 

aveva in corpo per farsi sentire in mezzo a quel fragore: 

-Bel pesce d’oro,  bel pesce d’oro, torna da me,  

non sono mie voglie, mi manda mia moglie.  

Il pesce mese alla fine la testa fuori dall’acqua e chiese: 

- Ma che cosa può pretendere ancora? 

- vuole regnare sull’intero universo. 

-Tua moglie non riuscirà mai ad essere soddisfatta. Addio, 

piccolo pescatore, non ci rivedremo mai più.  

Arrivato a casa, l’uomo vide che il palazzo era scomparso; 

al suo posto c’era di nuovo la vecchia capanna malandata, 

e sua moglie singhiozzava nel suo vecchio abito 

rattoppato.  

-Non piangere,- disse il pescatore.- Non ed certo più 

felice quando eri regina. La vera fortuna è essere felici di 

quello che si ha. Ciò detto, ripartì contento sul mare 

chiaro e tranquillo a pescare il suo cibo quotidiano. 


